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138 Copia di la parte, presa a di 5 septembrio, im

pregadi, posta per i consieri, cai di 40, sa-

vij dil consejo et savij a terra ferma, di
la commission & nwi savij ai ovdeni, di la
wwola de Zia.

Fo commessa ne li superior zorni, per la Signo-
ria nostra, ai savij ai ordeni, la causa et differentia,
verlisse tra i nobel homeni Zuan el Alexandro Per-
- marin, quondam sier Andrea, con Francesco, figliol
* natural del quondam sier Matio Permarin, per ca-

xon del pheudo et dominio de la insula de Gia, sita
_ in Arzipielego; i qual dovesseno, auditis partibus
* et visis videndis, venir con le thoro opinion a que-
sto conseglio, per poner fine a dicta causa. Et essen-
do stati pluries auditi, eon li Thoro advocali, da li
predicti savij, i qual, volendo venir, con le lhoro opi-
nion et con li lhoro advocati de le parte, a queslo
conseglio, non polriano, per causa de le presente
occupalion; et essendo quelli per compir 1’ officio
suo per tulo el presente mese, non ponendo fine a
dicta causa a Ihoro delegata, ogni spesa et faticha de
dicte parte seria sld vana, con grande interesse de
quelle, et contra el voler de la Signoria nostra, quale
desidera con ogni honesto mezo poner fine a le con-
troversie, perho I anderd parte, che, per auclorita
de questo conseglio, i presenti savij ai ordeni, cum
la opinion sua in questa maleria, possino andar a la
quarantia civil, qual se intendino deputata per la
expedition de dicla causa, et non obstante i haves-
seno finito el magistrato suo, se intendino delegati in
tal materia usque ad expeditionem cause. 1 qual
savij possino aldir esse parte, et tuor quelle justifi-
cation, per la mazor parte de Ihoro neccessarie pare-
rano, come [u facto ve li superiori mexi, ne la causa
de la josula de Andre.

A di 6 septembrio. In colegio. Non fo falo au-
dientia, ma lecto letere ;

Di Gradischa, di sier Fantim Memo, pro-
vedador ; tamen non era sotoscrition, ma fu co-
gnosciuta la letera. Serive, eri morite 9 i da peste.
Domino Thodare dal Borgo é li, con 80 balestrieri
a cavalo. Tlem , per uno explorator, in Goricia es-
ser gran morbo; sono cavali 200 et fanti 1000.
Ttem, dimanda li danari per le zente vi sono. Et di
questo serive longo, non si manchi.

Dil capitanio di Po, di 4, horre 20, a presso
la Pelosella. Come ricevele letere di la Signoria
nostra, zercha quel Bortolo da la Barba, capo di ven-
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turieri; qual & fato gran damni de Ii, che I sia rete-
nulo; et avia efiam lui questo inleso, et serito al pro-
vedador di Ruigo lo relegni, E & falo far cride, chi

si vol doler dil dito Borlolo, si vengi a dar in nolta

li damni li ha fato. Ttem, A assa’ rechiami di nostri
cavali lizieri, di damni fanno a la Frasinella,. maa:-
me Pelegrin da la Riva e Silvestro Aleardo. Tuli
fanno damui, excepto fry’ Lunardo, qualfa il tutto
per proveder, e cussi esso capitanio, et mazime a le
nostre possessiot, come sa Sabastian Ovelaro, messo
di provedadori sopra il Polesene. Item, eri, a horre
18, i nimici lirono di Ferara assa’ arlellarie, e con
fanti veneno sopra le rive, Le qual artellarie erano
picole, poi intese averne etiam di grosse.

Dil dito, ivi, a horie 23, et eliam fra’ Lu-
nardo insieme seriveno, Come hanno, per una spia
di Caxaglia, ¢’ & di 1d di Po, venuta, che e zente
dil papa erano ritrale a San Zuane versso Modena;
e questo per uno fiol di missier Zuan Bentivoy, qual
con ajuto di le montagne volea far novild, el era ve-
nuto a Rezo. Ttem, che 60O fanti ferravesi quesla
nole dieno passar di qua di Po, e hanno tre passi |
da passar; e che tula questa notle la porfa di An-
zoli di Ferrara ¢ std averla, e hanno condulo sora
Po XI pezi di artellarie. {nde hanno consultd, ¢
meglio, perché dite zente voleno venir ad asaltar
I aemata, di levarsi di la Pelosellae venir a Ponti-
chio; e fra’ Lunardo restari Ii, et, acadendo relrarsi,
verd a Ruigo. Ttem, scrivendo, in questa horra, per
Nicold Snati, capo di stratioti, ha inteso, fanti 20 es-
ser arivati sopra la riva di Po, da la banda di L.
Ttem scrive, di I’ avmada mancha homeni 35, scham-
pali. E serive, che udite dir al fratello di Maxino,
che dicea a uno, digi a fea’ Lunardo, ¢ al conte Guido
Rangon, sia falo bona eompagnia a suo fradello Ma-
Xino, ¢ lo ricomanda ; et che era perso Modena, sal-
vo la rocha.

Dil dito, di 5, horre X, date a presso Pon-
lichio. Come & venuto con I’ armata Ii. T partito di
la Pelosella, e zonse Ii a hore 3 di nole; & visto il
ponte, fatto per il provedador df Ruigo, exzcepto do-
ve si passa, qualcon do burchiele I' 4 fato compir; e
poia horre 7 zonse fra’ Lunardo. Ttem & aviso, che
mia 4 di solo Francolim, al bastion dj Cologna, era
comenza a passar le zenle ferarese ; wnde fra’ Lunar-
do fe’ brusar i molini, ¢ li do passi preseno nostri
di Ii di Po, et ¢ venulo, con 1i soi cavali, Ii a Ponti-
chio. Et lui capitanio con " armata si leverd et ve-
goird a la palla’ de Sitiano, dove stard ki secura-
mentle.

Di Buigo, di sier Silvestro Pigani, prove- 139
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